
C
hissà se dopo 10mila chilometri, quel
vento che soffia da Parigi riuscirà a
smuovere qualche foglia della selva
colombiana. Chissà se dopo quasi
duemilagiorni diprigionia,quelven-
to francese riuscirà a liberare Ingrid
Betancourt, in mano alle Farc (le For-
ze amate rivoluzionarie della Colom-
bia) dal 23 febbraio 2002. Quel che è
certo è che da qualche settimana, il
barometro segna «speranza». Una
speranzachehaunnomeeuncogno-
me: Nicolas Sarkozy, il nuovo presi-
dente conservatore della Francia.
UN SOLO NOME
Appena eletto, Sarkozy fece un solo
nome. Quello di Ingrid Betancourt.
«La riporteremoa casa», disse. In real-
tà, Ingrid - metà francese e metà co-
lombiana - la sua casa l’aveva già scel-
ta: la Colombia, per la cui presidenza
decisedi fondareunpartito(l’ecologi-
sta Oxigeno) e di fare campagna elet-
torale anche nelle zone controllate
dalle guerriglie post-marxiste. Fu in
una di queste zone, a San Vicente del
Caguán(nelCaquetá),dovesparì cin-
que anni e mezzo fa. Insieme alla sua
segretaria, Clara Rojas.

LeparolediSarkozynascondonouna
precisavolontàpolitica,ametàstrada
tra l’opportunismo e l’umanitario: la
Francia, la sua Francia, proverà a libe-
rarla. A costo di mettere in un angolo
il presidente colombiano Alvaro Uri-
be (politicamente vicino al suo omo-
logo parigino), da sempre contrario a
qualsiasi trattativa con i guerriglieri.
Dunque, la Francia ci prova. Anzi: ci
riprova,visti idisastrosiegoffi tentati-
vi portati avanti dall’ex ministro de-
gli Esteri francese, Dominique de Vil-
lepin, amico ed ex professore proprio
dellaBetancourtallaSorbona,dove la
candidata ecologista si è laureata in
ScienzePoliticheespecializzata inRe-
lazioni Internazionali.
Sarkozy ci riprova costringendo Uri-
be a fare quel che non ha mai fatto:
trattare con le Farc. Da qui, la libera-
zionediRodrigoGranda,considerato
il "cancellerie" del movimento guida-
todaoltre40annidalcomandanteTi-
rofijo.

DA LA DORADA ALL’ELISEO
Lo scorso 5 giugno, il 57enne Granda
(da 20 anni nella guerriglia) ha lascia-
to il carcere di massima sicurezza de
La Dorada per la comunità di Bogotà
gestita dai vescovi colombiani. Libe-
ro, insieme ad altri guerriglieri, per
via della nuova politica unilaterale di
Uribe. Liberazione dei guerriglieri per
arrivare alla liberazione di 54 seque-
strati nelle loro mani. E in questo
gruppo di 54 persone (una goccia ri-
spetto alle 3.000 persone sequestrate
dadifferentigruppi,di cui1.500nelle
mani delle Farc) c’è anche la Betan-
court. Un progetto bollato come «de-
magogico» dalle stesse Farc. «Me lo
ha chiesto Sarkozy», ha confessato
Uribeachi, inColombia,glichiedeva
le ragioni di questo suo cambiamen-
to di politica verso le Farc.
Per la precisione, Sarkozy ha chiama-
to quattro volte Uribe per spingerlo a
questo gesto. Una decisione, quella
del nuovo inquilino dell’Eliseo, che
trova una spiegazione sia politica che
economica. Quella politica, al di là
della libertà in sé di Ingrid Betan-
court, è di riuscire a fare quel che Chi-
rac non ha fatto.
ECONOMIA E DIPLOMAZIA
Quella economica, invece, è tutta in
un dato. La Francia è il secondo part-
ner commerciale di Bogotà. Il primo,
mancoadirlo, sonogli StatiUniti che
il presidente George W. Bush ha pe-

rentoriamente schierato a fianco di
Uribe (o, meglio, Uribe si è schierato
al fianco di Bush) nella lotta alleguer-
riglie marxiste colombiane e all’enor-
me affare della droga che, in Colom-
bia, lega rivoluzionari e reazionari.
Tutti uniti dalla ricchezza prodotta
dalla coca.
MaSarkozyè riuscitoa farvalere ilpe-
sodellaFranciasull’economiacolom-
biana.«Doveteaprire ildialogo»,èsta-
to il senso di quelle quattro chiamate
fatte a Uribe in poco più di dieci gior-
ni. Una svolta politica «umanitaria»
ancor più astuta visto che l’impegno

per la liberazionedellaBetancourt era
stata una priorità per la candidata so-
cialista, Ségolène Royal. Per Sarkozy,
il tema è diventato cruciale adesso.
Ovviamente, Washington non ha
presobenequestovoltafacciadiBogo-
tà.L’avviodiundialogoconleFarcin-
debolisce il «Plan Colombia» con cui
gli Usa hanno armato e inondato di
dollari le forze armate colombiane
per sconfiggere i narcos e i guerriglie-
ri.Un piano fallitonella realtà maan-
cora vivo nell’agenda di Bush. Anche
questo, per Sarkozy, sarebbe un suc-
cesso politico: riaffermare le differen-

ze francesi dagli Usa nel solco di una
politica in realtà molto simile. Anche
perché le stesse Farc, attraverso il loro
portavoce Luis Edgar Devia (detto
«Raul Reyes»), si sono dichiarate «in-
teressate»alla svoltapolitica francese.
LA VITA NELLA SELVA
Su questa partita diplomatica, politi-
caedeconomica,pesa il silenziodi In-
grid Betancourt, dopo le scarse prove
del suo stato di salute fatte trapelare -
con il contagocce - dalla selva.
Le ultime testimonianze della vita da
sequestratadellacandidatafranco-co-
lombiana e della sua segretaria sono
arrivate lo scorso 28 aprile. È stato al-
lora che il poliziotto John Frank Pin-
chao(33anni)hariassaporatola liber-
tà dopo 9 anni nelle mani delle Farc.
Edèstato luiaraccontarediavervisto
laBetancourteClaraRojaseasmenti-
re le parole di Uribe che davano le
duedonne«ormai fuoridallaColom-
bia». «L’ultima volta che ho visto In-
grid-hadettoPinchao-venivatrasfe-
rita insieme ad altri sequestrati. Stava
bene,comepuòstarebeneunaperso-
na privata della propria libertà e inca-
tenata al collo tutto il giorno». E poi,
su Clara Rojas, il poliziotto ha confer-
mato che la segretaria della Betan-
court sta bene e che tre anni fa ha da-
to alla luce un figlio, avuto da un co-
mandante guerrigliero.
Emmanuel è il nome del bambino.
La Rojasnon lo può vedere spesso, vi-

sto che la crescita e l’educazione dei
piccoli sono affidate a gruppi speciali
delle Farc. Anche Emmanuel, appena
nato, è entrato a far parte della lista
dei sequestrati. Ma qualcuno, in Co-
lombia, ha avanzato l’idea della sin-
dromediStoccolma(quandoil seque-
strato prova sentimenti positivi verso
ilpropriosequestratore). Inquasidue-
mila giorni di prigionia, senza libertà,
la Rojas ha una nuova vita. «Forse si è
allineata alle Farc», ha commentato
qualche giornalista colombiano.
Avrà fatto così anche la Betancourt?
SecondoPinchao, a lei ènegato persi-
no parlare con i suoi compagni di
sventura.«Maciò-haproseguitoPin-
chao - non le ha impedito di tentare
la fuga più di una volta. Spesso discu-
te con i guerriglieri della sua visione
della politica».
E ADESSO...
Pazienza è ciò che chiede adesso
Sarkozy. Una pazienza che si scontra
con le due strade che, oggi, si aprono:
liberarelaBetancourtconunblitzmi-
litare o aspettare che la diplomazia
dia i primi risultati. Intanto, martedì
5 giugno, parte della famiglia della
candidata verde (da tempo divisa tra
intervento e dialogo) è stata ricevuta
all’Eliseo. «Ilpresidente ci ha promes-
so che porterà la questione al G8», ha
detto Mélanie, figlia somigliantissi-
ma di Ingrid Betancourt.
«Quel che è stato fatto finora - ha di-

chiaratoSarkozyalquotidianofrance-
se "Le Figaro" - era necessario ma non
sufficiente. Adesso aspettiamo una
provacheIngridsiaviva.Poidecidere-
mo il da farsi». Ancora una volta: dia-
logo o intervento militare sono le al-
ternativeper liberare la franco-colom-
biana.
L’irrequietezza del presidente france-
se fa pensare che qualsiasi strada ver-
rà presa, sarà una strada breve. Lo di-
ceilventochesoffia inquestesettima-
ne da Parigi a Bogotà.«Non ci faccia-
moillusioni», ripeteYolandaPulecio,
madre di Ingrid. È lei la più battaglie-
ra tra i familiari, spesso divisi, dell’ex
candidata. «In questo momento - ha
dettolaPulecioalquotidianoargenti-
noClarin -mi fidodiSarkozymanon
di Uribe: beh, ormai non mi sorpren-
do più di nulla. È un politico che ha
sempre preferito una strategia milita-
re. Un fattore che metterebbe a ri-
schio la vita di Ingrid e di altri seque-
strati».

La forza delle FarcChi è Ingrid Betancourt

Le Forze armate rivoluzionarie della Colombia nascono nel 1964.
Il loro comando, fino a oggi, è stato nelle mani di comandate Manuel
«Tirofijo» Marulanda Vélez.
Attualmente sono formate da 17mila guerriglieri.
I rapiti nelle loro mani sono 1.500 (la metà del totale di persone
sequestrate in tutto il Paese latinoamericano).

Ingrid Betancourt Pulecio è nata a Bogotà, in Colombia, il 25
dicembre 1961. Figlia di un ex ministro dell’Educazione e di un’ex
senatrice ha vissuto all’estero la maggior parte della propria vita,
soprattutto in Francia. Militante nella difesa dei diritti umani, ha fondato il
partito di centro-sinistra Partido Verde Oxígeno. È stata rapita il 23
febbraio 2002 dalle Farc.

I colleghi, le colleghe e il perso-
nale tecnico - amministrativo
del Dipartimento di Scienze
dell’Educazione dell’Università
di Bologna ricordano con gran-
de stima, affetto rimpianto il lo-
ro Direttore

Prof.
ANTONIO ROVERSI

studioso di alte qualità morali e
intellettuali. Commossi, espri-
mono il loro profondo cordo-
glio alla famiglia. Il ricordo della
sua presenza ci accompagne-
rà sempre.

Il personale Docente e Tecnico
Amministrativo della Facoltà di
Scienze della Formazione ricor-
da con affetto

ANTONIO ROVERSI
stimato professore di Sociolo-
gia della comunicazione e diret-
tore del Dipartimento di Scien-
ze dell’Educazione ed è vicina
alla famiglia in questo momen-
to di grave lutto.

Staffetta partigiana, prima don-
na eletta al Consiglio Comuna-
le di Granarolo, attiva in organi-
smi di massa

ALBERTINA TARTARINI
è scomparsa. Le esequie: sa-
bato 8,00 - 9,30 camera mor-
tuaria Certosa di Bologna,
10,30 cimitero Maddalena Bu-
drio. Ne danno notizia i figli Ni-
na, Nino e la nuora Giancarla.

Bologna, 15 giugno 2007

■ di Leonardo Sacchetti

La famiglia di Betancourt
prova tutte le strade
per sollecitare attenzione
Sarkò porterà il caso
nelle sedi internazionali

Il nuovo inquilino
dell’Eliseo vuole
riuscire in un’operazione
nella quale Chirac
ha fallito

LA SERA del 6 maggio, appena eletto, Sarkozy fece il suo

primo discorso presidenziale. Un sintetico programma di

politica nazionale e internazionale in cui l'ex ministro degli

Interni, pronunciò un solo nome. Quello di Ingrid Betan-

court. «La riporteremo a casa» disse. Da una prigionia

nelle mani delle Farc colombiane durata duemila giorni

LA STORIA

CITTÀ DEL VATICANO Potrebbe avve-
nire entro i prossimi dodici mesi l’in-
contro tra Benedetto XVI e il primate
diMoscaAlessio II, il primotraunpapa
di Roma e un patriarca di tutte le Rus-
sie,dopo lo scisma del 1054. A rilancia-
re la speranzaèstato il cardinaleWalter
Kasper,chesolofinoaduegiorni simo-
strava pessimista. «C’è la speranza che
Benedetto XVI e Alessio II possano in-
contrarsientrounanno-hadettoilcar-
dinale Kasper ai giornalisti - Molto di-
pende da circostanze esterne e dalla si-

tuazioneinternaallaChiesa russa. IlPa-
pa è disposto all’incontro ed anche
Alessio II è aperto. Nessuno è contrario
all’incontro anche tra gli ortodossi».
A preparare il terreno è molto probabi-
le che sia Chrysostomos II, patriarca
della Chiesa ortodossa di Cipro, in visi-
ta da alcuni giorni a Roma. Il patriarca
cipriota sarà ricevuto domani dal Papa
e con lui firmerà un trattato di collabo-
razione. Poi volerà a Mosca, per riferire
ad Alessio sui risultati ottenuti durante
la missione romana.

VATICANO

Il cardinale Kasper: «Entro dodici mesi
il Papa potrebbe incontrare il Patriarca russo»

Un ostaggio liberatosi:
l’ex candidata presidenziale
è in isolamento e ha tentato

più volte di fuggire

La sfida di Sarkozy
si chiama Betancourt

Una manifestazione per la liberazione di Ingrid Betancourt a Parigi

In cambio di Ingrid
il neo presidente avrebbe
chiesto a Uribe di far uscire
dalle celle molti guerriglieri
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